Altri segnali deboli ed opinabili di un'influenza orientale

Vi sono numerosi altri segnali deboli ed opinabili, ma diffusi di un’influenza orientale sul territorio. Ne cito qualcuno. 

Ematoscopia: il ritrovamento proprio a Piacenza, in un'area certo etrusca, ma certamente tradizionalmente connessa con l'area chiavarese, di un modello in bronzo di fegato per fare previsioni augurali, con iscrizioni in etrusco,  del terzo secolo a.C. e la sua similitudine con un modello in argilla mesopotamico, dell'XVIII secolo a.C.,  induce il sospetto che tale pratica fosse anche nota nel chiavarese.
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Il cane sull'urna cineraria chiavarese: tre statuette di bronzo del santuario di Era a Samo, del VII secolo a.C., che raffigurano un cane, sono considerate la piu' evidente prova dell'importazione dalla mesopotamia in Grecia delle divinita' della malattie e della loro cura
. Il cane e' connesso infatti con il culto con il dio babilonese che presiede alla cura delle malattie. L'urna chiavarese e' all' incirca della stessa epoca delle statuette di Samo. 

Alcune alcune antiche scritte nel Duomo di S. Lorenzo a Genova

Come ha rilevato l'ing. Francesco Casaretto, esistono nel Duomo di S.Lorenzo a Genova due antiche lapidi, una del 1307 e l'altra del 1312 che esaltano la fondazione di Genova, che risulta successiva alla necropoli chiavarese. E' scritto nella prima "JANUS PRIMUS REX ITALIE DE PROGENIE GIGANTUM, QUI FUNDAVIT IANUAM TEMPORE ABRAME ", ovvero intorno al 1800 a.C.

La seconda dice :"JANUS PRINCEPS TROIANUS, ASTROLOGIA PERITUS, NAVIGANDO AD HABITANDUM LOCUM QUERENS, SANUM DOMINABILEM ET SECURUM JANUAM IAM FUNDATAM A IANO REGE YTALIE PRONEPOTE NOE, VENIT ET EAM CERNES MARE ET MONTIBUS TUTISSIMAM AMPLIAVIT NOMINE ET POSSE". Al di la' di ogni considerazione temporale, stupiscono due coincidenze in una lapide cosi' sintetica: la prima, il fatto che si precisasse che  fosse "esperto di astrologia"; la seconda, che il fondatore di Genova fosse " il pronipote di Noe'", raccogliendo quindi la tradizione mesopotamica, per la quale il loro Noe' ebbe a salvarsi proprio nel Mediterraneo, come si racconta nel loro racconto eroico. Tanto che Gilmadesh, come si e' visto sopra, ebbe ad incontrare la figlia Sambule.

Molti sono altri segnali deboli che meriterebbero essere approfonditi. Da una  parola in prestito come "Abain"  ("voce …fenicio pelagica, che significa pietra"
, nome che gli antichi cavatori diedero alle tegole di ardesia), alla tecnologia usata per i gioielli trovati nella necropoli, ad usi di un recente passato che potrebbero avere radici  molto lontane.

Il mantenimento dell''uso mesopotamico di seppellire sotto la prima pietra di un edificio un'immagine che protegga la costruzione: sotto la prima pietra del Castello di Chiavari sembra sia stata posta una copia della Nostra signora dell'Olivo, perche' lo proteggesse e perche' il castello fosse portatore di pace.

Alla festa di S.Pietro di S. Pier di canne, il 29 Giugno, il  santo viene d'uso portato in processione curiosamente con un grappolo d'uva in mano, tanto per il fatto in se' quanto per il periodo, nel quale alle nostre latitudini  non e' facile trovare l'uva matura. Una certa ritualita' intorno all'uva ed al vino sembra rimasta.

� The orientalizing revolution  op. cit. pag . 75


� Tiscornia op. cit. pag . 50


� La destinazione d'uso del Castello, da quando divenne privato  nel 400, di proprieta' di una famiglia dei Conti di Lavagna, e' connessa con il "vino del Castello di Chiavari", protetto poi con Decreto dalla Repubblica di Genova, datato lunedi', 5 Novembre 1498. Fu luogo di raduni, anche "sediziosi", tanto che un cronista del 500 non ebbe dubbio nel ritenerlo "luogo di radunanza dei novatori e dei fuoriusciti". Ad un’asta benefica di antiche stampe dei Conti di Lavagna si sono trovati di recente numerosi "baccanali"; talune di queste stampe sono oggi al Castello di Chiavari. Un particolare rampicante, che sembra essere l' erba della baccanti, ricopriva integralmente il castello sino a qualche anno fa.








